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descrizione
E DISEGNO

DELL EMISSARIO
DEL LAGO ALBANO.

'Anno di Roma ccclv. in cui erano Tribuni Militari con
podeftà Coniolare L. Valerio Potito per la quinta voi-
X3, L.FurioMedullino per la terza, M. Valerio MaC
Emo , M. Furio Camillo per la feconda

, e oTSulpicio
Camerino per la feconda, eflendo i Romani àll’af-
ftdio di Vejo , venne la nuova , come narra Li-
vio‘^‘’, TTwlti prodigj

, la maggiorparte de' qua-
li e per ejfere spacciati da perfineJìngolari , fu-
ron poco creduti, e difpregiati-, e perchè, eftendo
loro nemici gli Etrufchi , non avevano arufpici

,

.
. ..

cui mezzo tener lontano co' fagrifizi sì fatti
t^odtgj VumverfalefiUecttudmeft rivolfi ad una cofa fila, e fu, che nel bofco Al-bano t Lago ,Jenza pioggia di firta alcuna , o .altra cagione che ne torUeffe la ma-
raviglia , crebbe aduri infilita altezza

.

£ ^

Il

QUeftoLago
( Tav.l.fig.l.') rimane fotto Alba Lunga , e Caflel Gandolfo , Villa del Som-

jnolontefice, diflante tredici miglia da Roma, camminandoli per la Via Appia
, per*

r
Egliè, perfèrvirmi delle parole del P.Kirker'^'’, inunjìtopro-

jondifimo a guifa di conca ojia coppa, dentro la quale e racchiufo da un margine che
gli s intiaka d' intorno •, nelle cui pendiciJiccome d tempi antichi , così oggidì

, fin ville,
Jelve, ritiri bofiherecci , come anche wgue dalla parte rivolta a Settentrione, Ilcìr-

A cuito

"“"“ata ; ijoornm pleraque
, & quia ringuli auBores erant

,
parura eredita ,

«uS LacisIn^AThln^
Etrutc.s per quus ea procurarent

, arufpices non erant. In unum omnium cura verta! funt,

?nfolitam ctev^t*”^
‘ «>> mitaculo eximeret

, in altitudinem

orSunMmnm ^ *!banus
,

uti in praicedentibus oftenfum fuit , fitum habet fub Alba Long»

mi nlim ira in bori'
> crateris

,
intra guem margine undequaque protuberante condituseft: cujus declive latus

A •

ufque diem viIIk
,

lucis
, lìlvofifque receflìbus

,
necnoti vineis ex ea parte , qua Septetmrio-

altinrpm^*
'

‘ Lacus in circuitu o£Io fere miilia pafluum, margmemque crateris habet moct®

vi^inll’
^0^0 depreffiorera . Ubi hodie monafterium S. Francifei jirxta Palariolum exiftit , ibi altiflìmus eft

;
ubi filvam

oninnii*.
pcrpendicularis maxima ufque ad fuperficiem Lacus quadringentorum ofloginta

-V
’ niinima vero ducentorum nonaginta duorutn pedum a me comperta fuit Lacus , uti bolide mihi

habet oppido inaqualem
, in nonnullis locis depreflìorem

, in quibufdam profundifli*

» a.
bolide cxplorabilem

, maxime e regione PalatioH
,

five eremitorii . Sub huius igitur eremi

/ j • /?
inexplorabitis: comperique, aqua-ra ex intimis Albani montis vifeeribus magno fe fe im-

pe u a in ar uminis evolvere: argumcnt-o luculentifTimo, intra montem ingens quoddam hydrophylaciuin latere : quod
continuo meu impletur

, ita non huic tantum
, fed & Nemorenfi

,
quem Speeulum Dians vocant , per fub-

ran o inci es u errimas aquas fuppeditat
. Quod vero fundus attingi non poffit bolide, cauffam reor effe, quod vehe-

memia curren is aqus bolidem iecum abripiat
; atque ita effe

, experientia me docuit ; nunquam enim corda
, cui alli-

ga a ur 0 is ,
x«T« Ttv opd-«s deorfum vergebat

, fed obliquo quodam moni iam verfus montem
, modo verfus Lacus

apem planmem nonnihil declinabw
; quo dare fluxus quidam & refluxus aquz defignabatur : unde mihi dare patuit

,

quomodo ohm ingcns illud prodigium exundantis Lacus accidere potuerir .

r »
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cuito di quello Lago è di otto miglia in circa, ed ha il margine della coppa or più aitò,

or più baffo Ove prefentemente è il convento de Ladri di S. Francefco prejjo Palaz-

zuolo , è più alto, che altrove-, e più baffo, ove confina col bofco dì Marmo (Tav.F.

fi2 . 1. lett. F. Tav. VII. fig. H. lett. D. ) •• profondità perpendicolare del Lago fino

Ma fuperficie, ho rinvenuto non effer maggiore di quattrocento ottantacinque piedi,

nè minore di dugento no-oantadue .... Il fondo del Lago, come riconobbi collofcanda-

slio, è molto difuguale-, in alcuni luoghi più baffo, in alcuni profondiffimo , in uno poi

non v'è fcandaglio da mifurarlo , mafflme incontro a Palazzuolo , o fia al romitorio .

Or rotto il fifiofo tratto di quejì' eremo è dove il fondo non puh trovarjì , c dove ri-

conobbi edere un gorgoglio d’acqua come d' un fiume proveniente con grand' impeto

dalle intime vifeere del monte Albano -, il che dà chiaramente a divedere , nafeonderfi entro

quel monte una gran conferva di acqua , eh’ effondo continuamente empiuta dalfiuffo

del mare ,fomminifìra per canali fotterranei acque abbondantiffime non filo a quefio

Las-o, ma anche all’altro di Nemi, detto lo Specchio di Diana^"^ . La cagione poi,

per cui non può trovarfi il fondo collofcandaglio , io credo effere, perchè la veemenza

della corrente fi lo tirifico-, e l' efperienza m’ha fatto conofeere , che cosi è- imperoc-

ché la corda, alla quale eraraccomandato lofcandaglio , non andava mai giu apiom-

bo , ma pendeva un poco in ohbliquo or verfo il monte, or verfi il largo del Lago,

figno ben chiaro , che v’ era un certo fluffo e rifluffo di acqua. Quindi pienamente

conobbi, come anticamentepotè avvenire quelg’Pan prodigio deltraboccamento del Lago.

§. IH-

P ER intendere, prosegue a dir Tito Livio qual cofa mai voleffero Jtgnìficare gli

Dei con quefio prodigio , furono fpediti gli oratori all' oracolo Delfico ; ma dai

fati fu prefintato un interprete più vicino , e quefii fu un certo vecchio Vefinte, che

fiando fra i foldati Romani e Lofiani, i quali pofti alla guardia degli alloggiamen-

ti
,
fcambievolmente motteggiavanji , come un indovino , difie , che il Romano non fi

farebbe impadronito mai di Vejo ,
prima che foffe fiata mandata fuori l' acqua dal

Lago Albano, Del che fui principio non fu fatto conto, come di cofa detta a capric-

cio;, ma pofeia s incominciò a parlarne -, fin tanto che uno del Campo Romano , aven-

do chiefio ad un altro de' vicini terrazzani {poiché per la lunghezza della guerra già

pavlavanjl fcambìcvoltnQntQ ) chi fofic colui che con parlare ofeuro difcon eva delfu-

go Albano , dopo aver udito efsere un arifpice, egli come uomo non fenza religione,

fitto pretefio di volerlo confultare intorno al fagrifizio da farfi per un privato por-

tento ,

fa'! Uonfmot Bianchini ( de profundit. Lac. Alban, part. i. ) racconta , che a fuo tempo il Cav. Sacchetti Ambafciaàor

ài Malta - mentre era in villeggiatura a Caftel Gandolfo , feppe da taluni, che tl Lago Albano ejjendo jìato nuovamente

mifurato , non fu altrimenti trovato fondo fettecento palmi in circa ,
come dtcevafiy i quali fanno t quattroceiUo ottan-

tacinque piedi della maggiore altetffii ,
ojfervata come fopra dal P. Ktrker , ma bensì ottocento palmi , o pano piedi

cinquecento trentaquattro , Dalf alieTjfi di 700. palmi Per tanto era di prima nata , e da quefio uUertor erpemento t

confermò la fuppofixione ,
che il fondo del Lago foffe pià baffo e piu vicino al centro della terra , di quel che ha la

fuperjìcie del mar Tirreno ; di modo che tane' acqua non provenire foltanto dfile piogge , e da piccioli rigagnoli che

nji n fcaricano dal monte Albano ,
e dalle vene della terra ^ ma da ma fioryone di acque marine nella ff_uifa raccon*

tata dal medefmo P- Kirker , fpogliate del falfo nel co- '
, e divenute pià lievi . Ma , fattofi da Monjignor Biancbint

il calcolo che fi dimofira nella Tav. iii. fig. vu. fu ricunofeiuto quanto fia fiata falfa ma tale fuppofixione.

(i) Nel luo^o di /opra citato. Quidnam eo Dii portenderent prodigio
,

mifii feifeitatum oratorcs ad Delphicum ora-

culum : fed propior interpres fatis oblatus fenior quidam Vejens
, qui inter cavillantes in ftationibus ac cuftodiis milites

Romanos Etrufcofque ,
vaticinamis in raodum cecinic ; Priufquam ex Lacu Albano aqua cmifTa foret, nunquam potiturum

Vejis Romanum. Quod primum velut temere jaflum fperni, agitari deinde fermonibus coeptum efl ;
donec unus ex fta-

rione Romana percunflatus prosimum oppidanorum ( jam per Jonginquitatem belli commercio ferraonum fadlo ) quifoatn

is e(Tet qui per ambages de Lacu Albano jaceret
;
poftquam audivit

,
arufpicem effe, vir haud intani religione animi,

cauflatus de privati portenti procuratione , fi opera illi effet , confulere velie ,
ad colloquium vatem elicuit . Quumque

progrefli ambo a fuis longius effent inermes ,
fine ullo metti

,
pravalens juvenis Romanus fenem infirmum in confpettu

omnium rapium ,
ncquidquam tumultuantibus Etrufeis

,
ad fuos tranftulit

;
qui quum perduftus ad Imperatorera ,

inde

Romani ad Senatum miffus efiet ,
fcifcitantibus quidnam id effet

, quod de Lacu Albano docuiflet ,
relpondit : Profeòto

iratos Deos Vcjenti popolo ilio fuiffe die
,
quo fibi eam mentera objeciflent , ut excidium patria fatale proderet . Iwque

qua tam cecinerit divino fpiritu infiinflus ,
ea fe nec ut indica fint

,
revocare pofie

, & tacendo forfitan qua Dn im-

mortales volgari velini
,
haud minus quam celanda efFando

,
nefas contrahi . Sic igitur libris fatalibus , fic difciplina Etra*

fca traditum cflè , ut quando aqua Albana abundafict , rum fi eam Romanus ritc cmififfet
,
vifloriam de Vejentibus dati;

ante^uam id fiat
,
Deos meenia Vejentiura deferturos non effe .



efcndoj! amledue,mllì
tra ch'era un Dccchio invalido trattj/n f fremano più robujìo dell'aU
ì Tofcani

, lo trufporth al Può cam/)o
mJrefinza di tutti, in vano Jìrepitando

pofaa mandato a Roma al Senato^
^Ifndo fiato prefentato al Generale , e

>tettn ... .
’ interrogatolo t Padri intorno a ciò ch'egli avevadetto del Lago Albano • rirìofl'"'.C ' t-ttart intorno a ciò ch'egli aveva

annoio in quel giorno gli Dei erano aerati col

Ite:fKS" 'r 9‘v\-
echeiltacere quel che

come fe non l'avere detto,
che il rivelare quel chi voglion^che^P^ ,

era forfè l'ifiejo delitto,

li . Cd infegnalfi dalliJieZ Et/ula cù ^^^fifermo libri fata.
fciuta,il Romano l' aveÀ manrtnt / ^ fi

rquando l acqua Albana folje ere-

jcnti; ma cTpfiL f^^^ £ , avrebìe la vittoriVde'Vc
Cicerone c’: Jnzchè trfiifimì£Ì’fi‘ ‘‘^i’^a'^onerebbono le mura di Velo.
Albano a' teTpTdellTfiuefira clÌTfifi-

’ '''
il Lago

dife, che,fec!ndo Tl%fr^^^^^^^^^^
deAor nobili fuggitene a noi fe

fio Lago lek traboccato e cL i non farebbefi potuto prendere, fe que-

re, ccorrereipertTma via clde-

Jìfojfe condotto fuori in P’uirn ,1^
’ ^ebbefiato larowna del popolo Romano; fe poi

di'ifiri. Eperlr^^^ fi^ncre al mare
, farebbe dato lafaL

nel fito accennato nella Tav I fip l^^tr A fw deW acqua Albana
zione de' Vejenti fiche 1 i/ rS;

‘ Imperocché quefia fu la predi-

rebbe peritiRoma fi fe LkfLfi fi
^{cccato

, e fojfe corfo al mare\ fa-

rono con un ammirabil prodigio gli Dei immnrtfiìi ìflit fifir
^Sl> ffiediati , apri-

chè immantinente il 1 Lo Alhfik filfi fi-
^

f
defiata vittoria. Imperoc-

na innondazione di auliche fifi
’ fon accrefauto da pioggia

, nè ajutato da veru-

cagione della n,fi fj‘£fi«me, forpafso l'altezzafobia delle fue acque
; per faper la

nfii ì - fi
^ Piegati mandati all' oracolo Delfico riferirono volere il Ae

V era ragione per cui dirla naturalmente accaduta , mife fpavJto . Era fui finir^ 2
dell'efia.

Vejentem qucmdam apud Ss hominem nobilem perfugiflb e’umSrdiSe ’
^Ibanus prater modum crevilfct,

capi non poflè
, dum laois is redundaret; & fi kcus®emiVr /“ 0'^“*''^'''"'“ i^bcrent

, Vejos
Romano; fin autem ita eflit eduans

, ut ad mare pervenire’ no^
0,^^“''^“ P“pól<>

bilis a majoribus Altana! aquie fkaa deduaio eli .

^ po<P« , tran falutare nofiris fere. Ex quo illa*^mira-

periturara
; ™r”eprèfc Ve“i^*’Ìutqua^AI^^^^^

redundalTet ifque in mare Buxliret, Romani
(3) Lib. I. cap. 6. Quum bello acri & diutino Velent,

^ ^ «ilitatem agri fuburbani

.

mora non minus obfidentibus, quam obfcfiis, intolerabilis vii i”*"” «P* P°®=nt , tafine
patefeccrunt . Subito enim Albanus Lacus

, ncque cceléflib,^ • k’^-l

iter miro prodigio Dii immortale!
i^itum ftagni modum ercelfit; cujus rei e^plorLdie g ral LuTh" {"“"‘'“‘J”'

“‘““a amnis adjutus

,

tibus, ut aquam Lacus ejus emiflàm per agro diffundirent •

^ Delphicum oraculum milfi retulerunt
,

pracipi Por-
ptiufquam Legati rcnunciarent

, arufpex Vejentium a milite n
j" P°“?“™ P“P“’‘ Romani venturo!

; quod
caftra perlatus

, futurum dixerat .

^ ^ noftro
( quia domeftici intcrpretes deerant ) raptus

, & in

_
(«) /» Ctfw//o. To' ...

{WTJS t7\Iw htj9«oj;
, ecù^ópispop hì ^l)^(us SwvM're V ^ tAsutUo

,
optTip luywis TipitvotJLmv , «V wìfvSs

>ù t^ccpirdpcmu . X,' voStv;, u{p ^ TÙi’ «Voto-™ Aopw» tTtiJ.-^ccvig ««o a-«^5

rlulAlpM JW ,5 .Aitar ll-l * XM1U ‘)Qiip«S • OIW
Xctrmv

, Oli uovo» aùnis netpuyc Pwu«/o/e
x«n8ettpf lid viu dp^iximn ìù <p<mw}i(vae irt rlui tk-

T^òyicc 7rp5f,cypip dromm ripl m ÌLJ *«re/*(,wr,
,

^ilTccp
, ipopofj.i,„v «V cÌBs mm ìirwm wttItp, Z ’

"" “* Tponpop , „ rlw' 'AhUc^olU
^ ^ ”ip><rv«^»vTis Pi TohiiAiPi xta-KÙnm fxlypur^iM tS ^BtKdrr^

,



%ll'ejlate non per anche

rid‘oÌaU.Sicch^^
ha, parte erano a_ff

atto martani ,
pai iti „

^ fcemi % aliar che il Lago
come fuok antivenir nell ejlatc

’ parte alcuna fi /carica , cinto

Albano , che non ha origine P
cogliamo attribuirne il cafo agli

da monti fertili ,
Jenza ninna g >/ P

che^agguagltò la Sommità de' mon-

Dei , di repente gonfiatofi , recò alla prima Jìu-

titfenza burrafca per^f/’ ®
l' argine che lo ritiene dal

pori d pallori e
pe Seminati c perule felve impetuoSamen.

non innondare i SottopojU
biotti i Romani , ma a tutti gli abitato-

go Albano , e non la divertivan dal mare

.

$.1V.

JCi nità che dovean iifarfi ,S affare di tanta importanza,

per un autore^ di poca fede , ^
dell'oracolo d'Apollo .L>rima del ritorno

risolvettero d’ afpettare i Legati co e
« all' eppiazione del prodigio del La-

degli Amhafciadori da Delfo , e prima di penjare allgpiaztone y &

go^Albano : presero poffe/o del magifiratoi
^Turl L.Ser-

Jand’ecco che ritornarono i Ugan da ‘££1, 0^^^ Albana

^hfiL %u:^:r^PrTatrdi
pru^p^re^^^^

^^ipandS: -

4&tS',2 :zfi‘pl ‘iZrS7ZP%Z“ìf'SfZ/dSpeSZt

“V" K ì r;7/.sr"/:»r/.» 4- yi». « pg-
mVrt iitiosim -, « > Trìimt Miliuri Comilu , u tojìuim, , gli ammifir, fg

fizj per l' espiazione del prodigio del Lago Albano.

§.V.

la invenirentur ,
novi Tributa Militum Confulari poteftate L. J J j Cererà bella, maxime-

nas, A.Poftumius RegiUetifis , P. Cornelius Malugmenfis A. Manlms ,
“agtftratum

^tn Legati a Del-

que Vejens ,
incerti exitus erant

;
jamque Romani ,

defperata ope humana
, Albanam cave Lacu contineri;

bere Tribuni militum Cornelius
,
Poftummfque

„gHa pygfa dì Vejo ,
e conjifiè

(a) ^efio regalo pot, come
A. Manlio . Crateramqae auream donurn ApolUm

«V«ei.T« . MVpuPi tì “V«' hnpif»’ “Pi6«« ™P '5 Ax«i« K •
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i V.

Quindi fu porta mano all opera dell’ Emiflario , chedasì gran tempo Icarica le acque delLago per la campagna. Il canale che perciò dovette farli , fu fca^to nelle vifcerc dei
‘°«o Cartel Gandolfo

, e pel tratto d’ un miglio e

monte medefimo

ouerto m m A. Tre cofe fono ammirabili in
imprefla

, la follecitudine con cui fu terminata, e la durata,^anto alla difficolta dell tmprefa, fe ci fovverremo della predizione fatta dall’ arufpice ai Ro-

T 1"’’

am
P/®':=bbono impadroniti di Vejo.fe non quando foffè rtato efpiato il prodigio delLago Albano

, facilmente ci accorgeremo
, ch’egli teneva per impoffibile la refa di Vejo , pen-landò agh otto in nove anm hno allora inutilmente Ipeli dai Romani in quell’ artèdio; e per-

ciò, quali averte voluto lor dire , che vi perdevano il tempo, propolè loro la vittoria de’Ve-
]cnu con patto di recare a fine un’imprefa, a fiio credere, vie più difficile, qual’ era quella
di mandar fuori 1 acqua del Lago Albano per le vilcere d’un monte . E pure non poteva certa-
mente immagmarfi

, che il traforo fi farebbe dovuto fare nella viva pietra pel tratto d’ un
miglio e mezzo , Tav.VlI.Jìg.ìI.ku.B, C. Ma per altro l’ imprelà nonfembrò ardua a’Ro-

ficurezza di venirne a capo, ignari anch’erti di tutte
quelle difficoltà che nelle grand’ iraprefe non fi prefèntano , fe non fu ’l fatto j e riufcì loro di far
quelt opera si grande , e di si gran durata , dentro il termine d’ un anno . Cosi ricavali da T. Li-
w,^allorchej avendo detto, che il prodigio del Lago Albano fu intraprefb ad elpiare lotto
^

. rS .1*”' Militari deir anno ccclvi, loggiugne , molto prima di parlare della creazione de’ nuo-
vi Iribuni, eh è quanto dire dell’anno nuovo: Già l'acqua del Lago Aliano era data
mandata pe' campi

§. Vi.

P ER altro avendo io oflèrvato, che il canale, o Ila fjieco dell’ Emirtario nelle vilcere del
monte non è ordinariamente più largo di cinque palmi e tre once ; nè più alto di nove in

dieci palmi (nel che poco varia il P.Kircher, dicendo'^*’, che la larghezza è di fétte palmi

,

e la maggior altezza di dieci ) , Icqibra , che in querta imprelà non II potelléro impiegare da
capo allo^eco (^Tav.l.Jìg.H.lett. A, eTav.VlI.Jig.il. lett.h') più di tre uomini, edaitret-
t^tida piedi ^Tav. l.Jig. 11. Ictt.B , e Tav.Vll.Jig.il. lett.C')

,

i quali II venilfero incontro.
Or come mai il lavoro non durò moltilfimì anni J Ma con una elètta ricerca delle parti d’ un
Emirtario , che tuttavia efille e tramanda l’ acqua

,
può venirli in cognizione del tutto , fèbbene

e gli opera] medellmi nel profèguire e perfezionar l’opera , ed il lallò di circa xxn. fécoli da che
ella è nata fatta , abbian coperto molti lavori , de’ quali non farei potuto venire in cognizione
lènza una precedente matura ofiervazione dell’altro Emirtario del Lago Fucino , celebre ope-
ra dell fmperador Claudio , efeguita ad efèmpio di quella di cui fi tratta , e da me parimente vi-
fitata e confìderata con non minor elàttezza, per farne la deferizione; rimanendo in elfa feoper-
ti in gran parte i lavori , che fòmminirtrano tutto il lume necertario per giudicare in che confi-
rtefiero quei che più non appajono nel traforo del monte Albano

.

§. VII.

C
t Onllrtevano i lavori del traforo di quello monte in molti pozzi , che dalla fii-

> perfide del monte medefimo tendevano perpendicolarmente al canale , ed in molti
cuniculi, che vi tendev'ano in obbliquo . De’ pozzi non rimane feoperto che il folo dinotato
nella Tav. I. Jig. 11. leu. C , e dimollrato nella Tav. 111. Jig. 11. 111. IV. V, e VI. Molti altri poz-

B zi e cu-

ti) Nel luogo ài /opra cifaeo. Tranfit hic canali, fnb ipfo Caftro Gandolfino ccc. fere pedum profunditate , & conti-
nuata MD. tere pafluum longitudine .... tandem in agro Albano exitutn fortitur

.

(a) Jam ex Lacu Albano atjua etnillà in agro,.

(3) Nel luogo ài fopra citato - Canali, latittidinis feptem palmorum fe fpetlandum prabet . Altitudo prò diverlà terre-
natum partiuin condttione varia eli

, jam depreflior
, modo aitior

\ ubi maxima eft , decem palinorum deprchenditur .



zi e cuniculi fono coperti affatto ed incogniti, e di alcuni abbiamo piuttoflo k tradizione,

cbe le vefligie ; raccontando Giovanni Stacciuoli , vecchio ottuagenario, nativo diCaftel

Gandolfo , che quarant’ anni fono nella vigna de’ Padri della Compagnia di Gesù la foce

d’uno di quefìi pozzi fu chiufà con una volta , fopra cui fu riportato ed agguagliato il

terreno nel fko detto della Torretta; qual è quello, che nella lav. l.fig.U. dinotafi col-

la lett. D : che altri pozzi e cuniculi furon fimilraente coperti pel tratto comnrefò in effa

Tavola fra le ktt.EF, edFC, le quali indicano le veftigie, ma poco fenfibili , di altri

due pozzi fattimi odèrvar dal medefimo : e che tre cuniculi furon chiufi ne’ fui dinotati

cowhen.GUl, il primo predo il pozzo D , il fecondo predo il pozzo C, e ’l terzo fopra

la foce dell’ Emidario

.

Vili.

O RA, com’io diceva, dalla vifita de’ molti pozzi e cunicoli che per anche efidono

nell’altro Emiffario del Lago Fucino , e dalle vedigie de’ pozzi e cuniculi del pre-

dente nodro Emidario, ho facilmente apprefo, che gli opera] furon quivi contemporanea-

mente didribuiti per l’ una e 1’ altra pendice del Monte ( Tav. l.fig. IL ktt.AL , e ktth B )

a (cavarlo in guilà , che giunti con quedi pozzi e cuniculi alla linea , o da piano ,
eh’ era

dato diviato di dare allo fpeco dell’ Emidario , fi ponedero da quedi varj liti a fcavarlo

,

mentre altri ne intraprendevano lo fcavamento da capo e da piedi ; fervendo i pozzi alla

edrazione della materia colle macchine ; ed i cunicoli all’ adito e regredò degli opera] . In

quefia guifà potè lènza dubbio fard dentro lo fpazio d’ un anno un’opera, che altrimenti

ferabrerebbe aver richiedo un lunghidimo tempo.

§. IX.

M a come fu edà intraprefà dalla parte del Lago , fè quedo era crefeiuto in sì fatta

guifà, che la parte del monte da feavarfi , rimaneva (otto il crefeimentoi Per fàpe-

re in che maniera , bifogna rintracciare a un di predò , a quale altezza fode giunto quedo

draordinario crefeimento . Abbiamo nel citato pado di Cicerone, cheyè il Lago Albano^

avcfse traboccato . .
.
farebbe perita Roma . Plutarco poi dice , che traboccò , e che profegui

a traboccare , finché non fu feemato per via dell' Emidario , fe pur così voglion dire le fùe

parole: Quejli ( l’arufpice ) rivela il defitto della fua patria, che non Ji farebbe efpu-

gnata, fe prima i minici non facevano tornare indietro l’ acqua traboccata del Lago

Albano, e non la divertivan dal mare . Or il Lago non potè traboccar da altra parte,

che da quella di Marino ( Tav. l.fig. L lett. F. Tav. Vll.fig. IL lett. D. ) ; imperocché

quivi la fhperfìcie del continente del Lago è molto più bada che in ogni altra parte , come

ha anche detto ilP.Kircher nel padò di (òpra riferito . Sicché dovrà darfi al Lago un crefei-

mento uguale all’altezza del margine verfò Marino. Or qued’ altezza mifurata a perpendi-

colo dell’odierna fùperficie dell’acqua ( Tav. Lfig. IL lett. Ai. ^ è di cor. palmi in circa

( detta Tav. efg. lett. N. ) Per il che noteremo queda raedefima altezza (òpra la foce

A dell’ Emidario , colla lett.O a livello della lett.

iJ.X.

E
’ d’uopo altresì ricordarli dell’ ingreffo del cunicolo additatomi dal vecchio Stacciuofi, co-

me fi diffe al §.VII.e dinotato nelhTav.Ifg.II.lett.I.e fi troverà,cheringredb di quedo cu-

nicolo , il qual fovrada alla foce dell’ Emidario , rimane cento palmi in circa più alto del crefei-

mento del Lago ivi dinotato colla lett. Or a propofito del traforo del monte da queda

parte , mi appofi , che quedo cunicolo Ca dato il primo (cavato da quegli antichi in obbliquo

,

figuriamoci fino a P , o da al piano che avevano flabilito di dare allo fpeco dell’ Emidario , e

che giunti a quedo piano P , incominciadèro a (cavar lo fpeco e tirallero ad incontrar gli ope-

ra] che contemporaneamente affaticavanfì a fcavarlo si dalla parte oppoda
,
che da altri fiti , co-

me



Tav il Ha- r A^rf.
nno za A, ocome pm chiaramente dimoftrafì nell»

incon rofi'

f
"?

' improvvifà innondazione nell- atto che fi nSa

fòffògati dall’acqua.
^ 8^* che 1 opera potèvan rimaner

XI.

P^ratt^d!''fi^
facefiero, feci entrare uno de’pefcatori !n quefio

Ji DcrmlLta^^fr" r°d
alla mano, ordinandogli, che vi s’innoltrafiè quanto piùg p rmetteva il corfo dell acqua; imperocché léfabene, come dice il P Klrcher r^r-

dr^e"*»^
anni per altro, come profiegue a dire Io ftellòPa-

al a d 1
in cui la

'

1!^, appena era

deme^D^ ® “ quell’ anno mdcclxii. e nell'antece-

attentar^te^S^ r‘"-
’’ "®1 canale medefimo; cui altresi ingiunfidi

defi^ V-
incontrava la corrifpondenza di qualche pozzo collo Ipeco me-

a m Ta tntf r
P-" rin^enuTo

, dop^

colare ^OMad^af’,,
^

i

dello fpeco fuperiormente forata daunorrihll vacuo perpendi-

flo vacu^ fif,n^
pm largo dello fpeco medefimo. Or come non dire,'^eh^ qué-

il pelcatore fm^alt /f
nuovamente giungerepelcatore lino allo fiefio fito del vacuo con una funicella da lui più volte ftelà ner nren

fircirL'’trecent^r^^l‘^'-^“”^“
delP Emiflkrio

, fu trovato difiante^ da^que'Ita circa trecento palmi
,
quanti fono nella detta Tav.ll. fig.l. da I. a//’F, che dinota lofieflb pozzo, o ifa nella^^./X di quella Tavola da Ala B. Avuta quelirnodl in

/x1«TaS^^
velligie _d’ altro pozzo che ravvifai al foce medelima

pofoiam* immaginai, che quegli antichi non avelièro potu-

ora fo^per prl^orre^
manieri che

j. XII.

T* pericolo di rimaner foffogati nell’ avvicinarli al

IJ i Emifiario, faceflero primieramente il pozzo dinotato nella Ta-wla 11 figurai, colle lettere E'P , incominciandolo fopra la foperficie del crefcimento delim accennato colla lett.A, ed affondandolo fino ad F, o lìa al livello dello foeco® ^.®'‘m®^^odi quelfo pozzo intanto riconobbero, lè nell’ innoltrarlì collof^ecomedefimo verfo 11 Lago fofiero fiati per incontrare il mome o fodo , o cavernofo^^gdo, profeguirono lo fpeco da Cfino ad F, o fia fino al pozzo medefimo
, di cuTrofóa

p°®® ® P0®° acque, rompendone forificio dalla parte dd La-go nella guifa che fi dimoftra nella ftelfa Tav. ll.Jig.ll. ove in Lezione all’oppofitrfi dàuna profpettiva del pozzo, e fi accenna colla ktt.A la foperficie del crefcimento del La-

mario a'^^afr°h°l- P^"" fiueEo verfo a proporzione di foa larghezza amano a mano che 1 acqua, imboccandovi, fi andava fcemando, finché, come torniamo
"1-'" ® G, ed ebbero feemato il Lago fiL a H

g unti , ficrome quefi apertura del pozzo e del monte
, quanto più fi affondava,

tanto più rendevafi fromoda pel crefoimento della foa orizzontai’ efienfione inverfo il La-go, come farebbe da G a ff; penfarono di liberarfène con un altro artifizio; e fi fu di fea-var 1 altro pozzo di fopra accennato, e notato in quella /g-, 7. collo fiefiòH: il qual poz-
B 2 zo

ni., vix duorum jalmorum profundimem ha£. ^ comp„.n.H« emm anno „nci,x.i. ficaoria conffimtio-



8 „ , j'c alla foce dell’ EtnifTario , come per anco

zo rimale di poi inveffito dal e i z
Arjr Quello fu (cavato fino allivello dello Ipe-

li
..d=,er.cliinoa,a„dl. ^,.^,11-

CO ,
come notafi nella A-i-_

^^gnientizia, di cui appaiono tuttavia le ormeagui-

ktt. A B . Fu guarnito d una
’ fi^.Bc colk lett.AA, e gli altri due

fa di quattro canali, E ciò , a mio ere-

nella fig.Vl o fia lezione all oppo ito

, ^ j ^ aflbrte per la troppa vicinanza del

dereffatto,accioccheil^ come fi

I^^ago una parte di foro dovette lavorare di qua,

dimoftra nella colie im.r
r „piioPcavo dello fpeco; cosi quelli che do-

to#./, e l’altra di la,
, p ^el pozzo, non vollero incominciare altrimenti

vevano incominciar da /, o fia d
colla kttC. andando in declivo fino alla

dal fondo, ma dall’altezza

to#.B.Checosìfaceflero,amefemb^
nella fe Fi c /X. cX ktt.CD-,

via fi vede nello fpeco fieli mi a
> A d’ambedue le figure notate colla E;

lècondariamente la internnffione de due
ci fa

imperocché indicando ella
*

„qzzo potè comunicare collo Ipeco dell’ EmiC
comprendere eziandio , che da quell altezz P " CD E In terzo luogo il fora-

me che fi vede nella Jìg. VI. ktP. IL, mori aei p p ch’entravano e ufci va-

fatto,fe non per comodo ed appoggio de P'^‘
^cgliop

dimoftrafi nc\h Jig.VIL

no da quella Ipezie di cuniculo congiunto col pozzo , g ^
j.

lat.AìL^ ragione poi ( e Bam di
, e andare in declivo

raj incominciar lo (cavo dal fondo P “
’

le acque, non ollante la parete con

finoaD, non v’ ha dubbio ,
elfere

„on impedifiero Io (cavo di que-

cui il pozzo em f F. mediriite il riparo E, quindi a

klP. A , e pofeia s’

^^2“^^ìs’ artfu& pozzo precedente'^E intanto ec-

^Tuto l’Einiflario, e data la via alla corrente, come li accenna colle kPl.BL.

§. XIIL

altro non mancava, fe non fé di P^'^'^^dere

Pf S; B Dg"lfg“òvi£v" .'Tf« fon Wu»= »™» '
j?

ed in profpemva nella Tav. I.

j fi„o alla fuperficie B ,
per

del monte, come fi vede nella Tav. IL fig. XV. dal I g
podnte dall’alto • provve-

tener lontane dalla foce le materie, che altrimenti vi farebbon cadute ’ P,. i-c

detono in fecondo luogo al mantenimento di ella coll’ innalzarvi ,_ed apP°8§

So ddineato in pianta alla ^7. di ella Tavola ed in ^ f^azje alk K
XII XIII. fatto di pietre quadrate e da carro; il quale da tanti f

,
if confillè

te rovinato (Tav. III. nondimeno fi tiene in piedi . Allor che fu finito ,

primieramente in unaf/ezie d’androne coperto da un grand’arco, ®

P

Ei Ldo. che dà l’ ingollo all’acqua nello fpeco dell’ Emilfano ,
come fi dimofira in eie

vazione Ortografica neUa Tav. IV. fg. IH kn.ABCDE , e in P™Jpe«‘va «ella^ ^
leu. AB CD-, e quefla è una delle parti per anche intere . Secondariamente

una cella con tefiuggine a quattro bande ,
come dinota la pianta della Tav. lim

leu. Di e poi in una Ipezie di veflibolo, notato in quefla llefla figura colla ktt. •



fa /X
tófeggùie, gli .archi, e la volta, che li accennano neh

re ne mùritli^;ìfv T-r™" del tetto, e per eflèrfi lafciati crefce-

frpnr’ an ' P c'-
alberi , delineati in prolpettiva nella Tav. V. Circatrent anni fono

( lalciati dar gli alberi , forfè per maraviglia ) l’edifeio fu reftauratonella guila che fi dimodra nella Tav. III. fig. L , e Tav. IV. Jig. 1. IL Ul c IV.

§. XIV,

pUron altresì molte le opere che quegli antichi giudicaron tT agglugnere a qued’ edì-

mad M
'®8°^3r 1 efito dell’acqua, e pigliare anche a que’ tempi, come oggi codu-mali, il pefce che vi fi aduna come in un alilo dalle burralòhe. Fortificarono la ripa delLago intorno all Emidarro, con pietre quadrate della deiJii grandezza di quelle dell^difi-

ZIO, Tav.LJÌg.V. ktt.BC, Tav.ll._fig.Vm leu.AB: la qual opera per anche elide . Fe-
cero polcia alle acque che prendono la via del canale, un recinto, o fia chiufò colla "cate-
ratta notata in pianta nella della j%«raF///. letteraB, in fezione nella^^arz? /X lett.O,
e in elevazione nella figura Xll. lettera ABC; della quale parla Dionigi , ove dice « • Il La-go è grande e profondo ., donde

, aperte le cateratte , efee tant’ acqua, quanta ne vo-
gliono que paefani. Così ulà di farli anche oggidì ; ma eflèndo rovinata la cateratta an-
tica, di cm rimangono que’ foli indiz.j che fi accennano in pianta nella Tavolai, figura V.
lettera BC, in elevazione nella Tavola III. figura l. lettera C , e nella Tavola IV. figu-ra 1. lettera C H , n’ è data dai moderni fodituita un’ altra nel fito accennato in pianta
nella lavala l. figura V. lettera M, e in elevazione nella Tavola IIL figurai, lettera P,
c in prolpettiva nella Tavola V. lettera H. Per poi redituire ai padeggieri della riva il
cammino eh’ era dato impedito col nuovo canale , fabbricarono fra ’l chiufo e l edifizio
il ponte che fi dimodra in lezione nella Tavola 11. figura IX. lettera Ai , e figura XIII
lettera A , nella Tavola 111. figura l. lettera F , e nella Tavola IV. figura l. lettera l ;
afficurandolo con quelle colonne

, architravi , correnti, efoffitti, che ivi fi dinotano alla
figura II. colle lettele A B CD

,

e che più ampiamente fi dimodrano in prolpettiva nella
Tavola VI. Sicché fono il ponte rimalè quella Ijiezie di pifeina notata in pianta nella Ta-
volai figura V. lettera H, con un riparo di pietra incontro al predetto chiufo, pertugia-
to com’ erano le navi antiche per ufo de’ remi , e prelentemente redaurato in mancanza
di molte pietre con una inferriata ( Tavola 1figura V. lettera FG, Tavolai!/, figurai,
lettere E F, e figura V^, per introdur nel canale l’acqua purgata da quelle immondez-
ze , che fogliono galleggiare nell’ acque

.

$.xv.

Quanto poi que’ più antichi Romani furon accorti nel fare il riferito edifizio per cu-
dodir la^ foce dell’ Emidàrio , altrettanto ebbero a cuore non folamente di conlèr-
' varne 1’ ufeita dall’ altra parte del monte

, già accennata nella Tavola l. figura l.

e II. letteraB, e nella Tavola VII. figura IL lettera C, ma di far si , che l’acqua li diC
fipaflè pe’ campi , lècondo l’ avvertimento dell’ arulpice e la rilpolla dell’ oracolo Delfico ;

imperocché quivi eziandio codruirono un edifizio, ma di diverlà Ipezie . Quello era un
canale coperto (Tavola 111 figura Vili, e IX. lettera CED), edelò fopra terra per lun-
go tratto , con gli argini e colla volta di pietra , anch’ ella quadrata e da carro . Oggidì n’è
interrotta tutta la parte che nella delfa Tavola sfigura dinotali colle linee meno apparenti
fra le lettere C ed E; e v’è dato fodituito il lavatojo che fi accenna ncHz figura X. let-

tera A , e nella Tavola VII. figura l. lettera A. Ma oltre la metà del foo tratto il canale

C è tut-

{a) Nel Uh. !• delle Anùc. Roman. "Hte X/ftui? 0«9e7« ( fVi) jwiyw'Xij , «ùxluJ W àmyoiJ.haìi àrotì'Xfi''
'TKJ 'n TKlXliilOfAivWI/ ÌwÓT» QsMvmi TU» tÒ



è tuttavia intero. Tavola 111.figura Vili, e IX. dalla lettera K alla D; fi dilata a mano

a raano che va a finire, e con cffo la volta, che perciò riufci di figura conica , come fi

vede nelle figure mcderme VlILslX. nell^TavolaVlll. figure IV. e V. e nelhTavolalX,

e fu chiulb nella fua efiremità con una parete parimente di pietra, come fi nota in pianta

nella Tavola Vili figurai, lettere IKL Ai N, e fi riconofce dagli avanzi accennati nella

fiefla Tavola fis-ura 11. lettere AB. A primo alpetto io non fapeva immaginarmi la ca-

gione per cui quefio canale foffe flato fatto così , e poi chiufo nell' eftremita , come fe 1 ac-

qua non foffè dovuta ufcire . Vifitai perciò di dentro e di fuori la parte conica, per quan-

to me lo permilè la torre lòprappoflavi da’ moderni, e quell’ altra IpMie di temzzo, pa-

rimente moderno, che la fiancheggia , Tavola 111. figura X. lettere CD , e Tavola VIL

figura I. lettere CD', e avvegnaché vi fiano flate di dentro diftofle in lun^ ordine deUe

pile ad ufo d’ una concia di pelli , Tav. TX ktt. D , e Tav. Vlll.fig. l. lett. BCD EFG H
pur fra le pile GH rinvenni la parete eflrema traforata da un antico canaletto

per cui anche pre^è^teme^te efce Tac^ua; e di fuori ofiervai nella iteiia parete altri ca

nalettia o narici, recentemente turate incontro alle Al Or chi non giudicherà^

edere data la parte conica una fpezie di Cadello d’acqua , come d ufà fare negli acqui-

dotti; e queda fotta di canaletti ed'er altresì dati tanti principi de rivoli, de quali parla

r oracolo Delfico predò Livio: Guardati ^ Kouzano di lafciar andar l acqua al tnare

col fuocorfoi mandatala fuori ^ ne innaffierai le campagne, e la difperderai^ diffipaìidola

in tanti rivoliì Infatti quedi canaletti, difpodì in uguale didanza all edremità d una fpezie

di tromba, cidimodrano, che il cadello fu cosi fatto appunto per dare ad ognun di edi,

come a tanti raggi che partono da un medefimo centro, una direzione
,
per cui a lungo

andare l'uno cotanto fi fède allontanato dall* altro, che lidileguad'ero in modo da nonpo-

terfi più riunire, e per la tenuità dell’acqua fra effi divifi , inarididèro per la campagna.

Sicché nonfolo abbiamo un Lago che fgorga T acqua per opera de Romani de piu antichi

tempi , ma nell’ opera deda un contradegno ben curiofò delia verità della doria intorno

alla riferita fuperdizione. Se poi 1’ edifizio fabbricato alla foce dell Emidàrio, fu coperto ,

come di fopra fi è dimodrato , dovettero eziandio eder coperti il canale e 1 cadello di

cui fi tratta, come con linee meno vifibili ho dinotato nd[\^ figura IL e III. della prefèn-

te Tavola Vili. E un argumento ben fòrte della copertura fi è la rozzezza delle pietre

nell* ederno del cadello , che certamente non poflon dirfi così lafciate per rifparmio di

lavoro, primieramente perchè uomini di tanto giudizio ,
come gli abbiamo fperìraentati

finora , ben previdero , che le piogge , e i femi , e la polvere trafportativì sì da’ venti

,

che da’ volatili , con farvi germogliar de’ frutici e degli -arbufcelli , v avrebbon fatto quel

danno che 1 opera così {coperta ha fòdèrto e per anche fòffre , in quanto non è difefà

dal terrazzo, dall edifizìo , e dalla torre , foprappodivi da’ moderni, come fi è dimodra-

to nella Tavola IIIfigura X. lettere C D , c nella Tavola VII lettere CD: in fecondo

luogo perchè oltre la rozzezza delle pietre vi fi riconofce l’arte ufata nelle loro commet*

titure per via di quelle ìncifioni a guifà di tanti canali, ficchè la codruttura de muri late-

rali che dovevano fòdenere il tetto, e ’l tetto deflo, vìe più vi fi appiccafiero e faceflè-

ro maggior prefà .

§. XVL

QUcde in compendio fono le oflèrvazioni da me fatte intorno alV Emidarìo del Lago

Albano . L’ indice delle Tavole dichiarerà tante altre cole , che ho tralalciate nella

"narrazione per non renderla tanto più ofcura
,

quanto più trita . Dalla defcrizione

che in breve darò alla luce, dell* Emifi'ario del Lago Fucino, Icavato anch’eflo nelle vi-

fcere d’un monte, fi rileverà, non v’ha dubbio , efièr quella data un’imprela molto più

grande della prelente, sì per la maggiore ampiezza dello ipeco, de’ pozzi , e de’ cuniculi,

come pel tratto dì tre miglia e mezzo dello Ipeco medefimo: ma per altro lo ijDeco, i poz-

zi, e i cuniculi dell* Emiliario Albano non fi terranno in minor conto di quelli dell’Enùl-

fàrìo



fi

confiderà che furon fatti con tanto maggiore incomodo
, quanto più

la tecero Itretti _e che a trafori di tre miglia e mezzo di monte fatti in undici anni daren ami a uomini per ilgorgare il Lago Fucino , non fono poi tanto marayigliofi, quan-to quelli d un miglio e mezzo fatti dentro il corfo d’ un anno , e da tanti uomini di me-no
, quanto eran minori le forze de’ Romani de’ primi tempi; con quello di più che

I architetto dell’ Emiliano del Lago Fucino, non fu inventore del modo eoii cui fu
tatto , ma l apprelè dall’ Emitlario del Lago Albano . Aggiungali a ciò la magnificen-za, la gravita, e la durata degli edifizj di pietra poc'anzi detti, confillente in pietreAlbane , ognuna delk quali e , come dice Dionigi u) delle opere fatte dai Tarquini
in Roma , carico ballante per un carro; e in una collruttura, che lebbene è in par-
te rovinata

,
per non ellerlde , come fi è detto , mantenuto il tetto che la copriva

nonpertanto li tiene in piede fin da duemila cento e più anni ; ha reli dito fin ora
all intempi^erie , ed agli Imifurati ed antichilfirai alberi natile fra le commelfure delle
pietre ; ed e fiata il provvedimento potiffinio

,
per cui dopo la diflruzione quali uni-

venale delle opere degli antichi , abbiamo la forte di vederne a* dì nodri in eilère
e in ufo a prò di quei paelàni una delle più lorprendenti

, fitta da’ Romani de’ più
antichi tempi .

*

§. XVII.

E ^iT^
^

’
^^crfi pretefo da alcuni , che quelli due edifiz] non fiano flati fatti

allor Me fu fgorgata l’acqua
, ma in tempi di gran lunga pofteriori . Non è

punto vert/tmik , ho udito lor dire , che un' opera così folida e dijìrihuita con tan-
to giudizio

, Jìa fiata fatta in que primi tempi ; in cui i Romani, non avendo per
anco apprcfe le arti Greche , non conofcevano architettura regolare. Domiziano ebbe
una 'Villa fui monte Albano , di cui rimangono molte rovine , e quivi foleva trasfe-
rirfi ogni anno per divertirfi , come narrano Dione , e Svetonìo . Or che farebbe
fe fi diceje , che_ i due edifizj fiano fiati innalzati da quejlo Cefare ì R/fa che per-
ciò ? Donde abbiara noi , che i Romani

, prima d’ aver conolciute le arti Greche
,non abbiano avuto architettura regolare i E 1’ aver avuto Domiziano una villa fui

monte Albano, e 1’ ellèrvifi da lui fitte alcune, o molte opere, come mai moflrano
eh’ egli abbia altresì fitto le due- alla foce ed all' elite dell’ ErailTario ì Non v’ è bi-’
fogno, nè è quello il luogo, di notare la leggerezza di tali fuppolizioni da me ba-
fìanteiTiente ributtate nel trattato della magnificenza ed architettura de* Romani

. Do-
manderò bensì a chi ragiona in sì fatta maniera , che cofi v’ è nell’ architettura di
quelli edilizi , che i Romani non abbian potuto fare fenza il foccorfo delle arti Greche !

Le pareti Forfè
,
perchè compolle di Imilùratillime pietre quadrate 1 Gli archi , il ca-

nale , e la volta all efito dell Emillàrio J Dunque , s’ egli è così , anche le mura de’
fette colli di Roma , le cloache , le fùllruzioni del Campidoglio

, e tante altre opere
da me riferite nel predetto trattato

, perchè lòno in tutto e per tutto limili a que-
lle , faranno fiate fatte o verfo il fine della Repubblica , o pur da’ Cefari , allor che
per la maggior parte eran trapaHati gli lòrittori che le attrìbuilcono ai Re , ed a’
Gonidi de’ primi tempi . Ma, fe quelle pareti, quelli archi, e volte fono fimili alle
opere de Re , e de primi Confoli

, fono anche fimili a molte altre opere fitte a’ tem-
pi de Cefiri . E bene? Creila fimiglianza che altro indìzio ci dà , le non fé , che
moke e molte opere di cui ciecamente fi ringraziano i Greci , furon fitte da’ Cefi-
ri ad elempio di quelle de loro antenati

; e che de’ Greci , in genere d’ architettu-
ra , Mme di tante altre colè

, i Romani non ebbero quel bilògno che un fi lùppo-
ne ? Sicché

y
è tutta la ragione di credere

, che un’ opera così folida, e dillribuìta
con tanto giudizio , come è quella di cui fi parla , Ila fiata fitta in que’ primi

C 2 tem-



tempi . Ma vi fono delle invenzioni ,
proficgue a dirfi ,

da non concederfi .gno-

ania di cederti tempi :
per efempio ,

quel ' architrave o loprahm.tare di lunga trat-

ta che le pietre dì cui è comporto ,
tagliate a guila di con] . fan che fi regga fu

la foce dclla^ pifeina ( Tavola W. figura IV. lettera A ) ; e quelle colonne , archi-

travi , e corremi di pietra ,
innalzati nella pifcina per fortegno del ponte ( detta Tavo-

la IV figura IL lettere ABC, e Tavola VI ) ,
che certamente non può dirfi . eC

fere rttó in ufo appo i Tofeani , da' quali i Romani abbiano apprefa la maniera di

farli ;
imperocché ella è tradizione coftante , che da quegli quelli a farli d' altro

non impararono , che di legno : Sopra le colonne , dice Vitruvio , allor che tratta

de- templi Tolcani t”
, ponganfi travi congiunte mfieme con

^

dotavi e Spranghe
^

.

Dunque^ tutta la difficultà fi riduce a un fopralimitare con pietre a guifa di conj

,

e ad architravi anch’ elfi di pietra . Qui primieramente domando , le fi_ tratta

d’ un pronao di rade colonne , com’ è quello del quale parla "Vitruvio , i cui archi-

travi , noa elTendo fiancheggiati da veruna continuazione di fabbrica , ne premuti da

gagliardo pefo ,
qualora fi foflèro fatti di pietre tagliate in tal forma ,

facilmente fi

iàrebbon dislogati ; o vero trattafi d’ una pifeina 1 Secondariamente , ove mai negò

Vitruvio , che^ i Tolcani in altri cafi facelfbro di pietra ,
e di qualunque altra mate-

ria atta a comporre edifizj , sì gli architravi , che i correnti , e quallivoglia altro

membro d’ architettura i Si vifiti la pifeina di Volterra , fatta non lolamente molto

prima della introduzione delle ufanze Greche nel Lazio, ma forfè innanzi che i Greci

rtelli le averterò apprele da altre nazioni, come, parlando delle arti Etrulche, ho dit-

fufamente dimortrato nel volume di (òpra riferito; o pure fe ne oflervi il dilegno

nel mufeo dell' eruditirtìmo Goti : e vi fi vedranno non meno gli architravi di pietra

,

e della medefima proporzione di quelli della pifeina del nortro Lmiflario , ma an-

ch’ erti di lunga tratta, e comporti di più pezzi tagliati in forma di conio, a guila di

quelli del lòpralimitare della foce già accennata ; com anche quelle fterte colonne

,

o pilaftri , che in tanto variano da’ noflri , in quanto quelli Ibno Imullati , àccioccne

polii nella corrente ( Tavola IV. figura IL Umra A ) , meno 1’ ingreOo ne inter-

rorapelTero nel fucceffivo canale ; Tavola I. figura V. lettera D . Che altro rimane

da non attrìbuirfi ai Romani de’ primi tempi in quefto nortro Emirtano . Le par«t

dell’ edifizio alla foce dello fpeco , forfè per quefto ,
perchè

,
per renderle più (tabili,

furon coftruite con quei rilàlti di quando in quando dell’ angolo d una pietra lu

quel dell’ altra ( Tavola III. figura I. lettera H ) , di maniera che_ i corli di_ elle tra-

ìcendano a guila di gradi la rettitudine delle lor linee , come fi oflerva in alcune

opere di Roma fatte dopo la propagazione delle arti Greche ì Ma con qufrti Itelli

rifàlti di pietre e tralcendimenti de' lor corfi è fiato da Tarquinio Superbo fabbricato

il grand’ argine in riva al Tevere per guarnimento dello fgorgo delle cloache ; ed_i

medefimi rilàlti e tralcendimenti fi veggono nelle rovine d un antichillimo tempio

Tofeano in Alba degli Equi prerto il Lago Fucino, da me vifitato, e riferito nell an-

zidetto volume . Talché lèmpre più lì verifica la martìma , che in genere di magni-

ficenza , lòlidità , ed eleganza nel fabbricare i Romani de’ fuccertiyi tempi di nulla

fon debitori ai Greci ,
qualora quelli fi ripiglino le tavolette co’ triglifi le fronde , e

le corna di Giove Ammone , che per altro non fi veggono appiccate alle tefte de*

correnti , e a capitelli ne' due edifizj del nortro Emillàrio .

XVIII.

E Vaglia il vero, che cofa mancava all’architettura Tolcana , e quali argomenti non

ci iòmminillrano quelli due editìzj.per concludere , che i Romani in ogni tem-

po , oltre la cognizione perfetta di ciò che appartiene alla lòlidità delle opere che li

(i) L/l>. 4. eap, 7. Supra columnas trabes ùnfonantur coaipa£lx fubfcudibus & fecudclis •



fanno pel ben pubblico , ebbero altresì la total cognizione di tutte le parti , o inven-
zioni che rendono 1’ architettura regolare ? Confiftono quelle ne’ gradi

, nelle colon-

> ne’ capitelli . negli architravi , ne correnti , archi , fopralimitari com-
polh di pietre a guifa di conj , volte lèmplici, ed a teftuggine 1 Or tutte fi ritrovano
negli edifizj di cui fi tratta . A cotali cognizioni s’ aggiugne 1’ altra eh’ eglino aveano
dell ornato . Trattavafi di fare una fabbrica alla foce d’ uno fpeco , col quale non fi

accordava fé non fé la rozzezza ; ed eglino confiderando
, che quella , lè non toglie

^ ™ f'^'fizio il maeflolò , non lo rende però aggradevole
, la Icemarono via via , fin-

che giunlèro all eleganza , lalciando rullica tutta la parte dell’ architettura aderente
alla foce inedefima ( Tavola IH. figura l lettera AI ) , diminuendo la rullicità alla
parte L , togliendola vie più da L a K , e lavorando polcia il rimanente con tutta
la pulizia : arte che non li apprende , lè non che con un gullo raffinato dalla piena
intelligenza degli ornati , e dalla lunga Iperienza di tutto quel che conferilce alla de-
corazione dell architettura . Rilplcnde poi maggiormente i’ eleganza nella già riferita
pileina , al vedervili le colonne , i capitelli , i correnti , e ’I Ibffitto , il tutto di gran-
dilllrae pietre , e cosi pulitamente lavorato , che avrebbe meritato di farli in una
fàbbrica cipolla alla pubblica villa , non che di llar riafcola , e lervir loltanto all’ uti-

le , a cui que’ primi grandi uomini , lènz’ alcun riguardo alla vanità, conlàgravano
gli sforzi i più ammirabili del loro ingegno .

§. XIX.

Da quelle fole riprove , non che dalle tante che ce ne Ibmmlnillra la fioria , ben
chiaro fi rende, che a voler determinare ciò che in genere d’ edifizj attribuir

fi pollà ai Romani de’ più antichi tempi , ed ai Romani non alEfliti dai Greci , non
una llolta prelùnzione della loro povenà ed ignoranza dee lèrvirci di regola , ma
ciò che_ far fapea la Tolcana , nazione lor confinante

, eh’ è quanto dire
, il coflu-

me llabilito in Italia tanto prima della edificazione di Roma , d’ operare per 1’ uti-

le
, per la permanenza , e per lo flupore ; e polcia la loro magnanimità

, la quale ,

anzi che comportare di vederfi da quella in ciò fuperata , la volle vincere .

D DESCRI-
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SPIEGAZIONE
DELLE TAVOLE

DELL EMISSARIO
DEL LAGO
TAVOLA PRIMA.
FIGVKA PRIMA.

Topografia del Lago Aliano

.

A B O Peco dell’ EmilTario del Lago -

^ Veìligie d’ un’ antica narazione.
D Spelonca nel monte Albano incontro il Lago

, or-
nata dagli antichi

.

E Vefligie del laftrico dell’ antico fentiero
,

per cui
dalla fommità del monte

, ov’ è fituato Callel
Gandolfo, lìfcendeva alla riva del Lago.

F Parte la piu balTa del margine del Lago verfo il

bofeo di Marino

.

G Altra Grotta incontro il Iago, anch' efla ornata
dagli antichi.

FIGV RA S ECOTSiD A,

Se:^ìone 'verticale del monte Aliano
,

e dello fipeco

deir Emìjfiario del Lago .

A T NgrelTo dell’ acqua del Lago nello Ipeco

.

E 4 Ufeita deli’ acqua del Lago pe’ campi .

C Pozzo che s’ imbatte a perpendicolo con lo Ipeco .

Quello pozzo di quanti altri furon fatti per eErat
la materia e le acque dalie vifeere del monte,
quando fi fcavò lo Speco, e faceva d’ uopo ri-

pulirlo, è il folo che rimane aperto, come fi

mollra nella Tav. iii. fig. ii. iii. iv. v. e vi.

D E F Indizj di altri pozzi
,
che fon furati

.

GHl Indizj di alcuni cunicoli, pe’ quali gli opera]

fi fecero la via a fcavar lo fpeco
, e di poi!

fccndevano a ripurgarlo

.

K Parte del Lago •

L Monte Albano .

M Odierna fuperlìcie del Lago.
NO Altezza, o crefeimento del Lago , allor che fu

fatto P EmilTario.

P Termine del cunicolo i, e comunicazione di elTo

con lo Speco dell’ Emillì’rio .

FIG'URA TERZA.

Projpettì'va del fito , ove fu traforato il monte

per ifgorgar V ac^ua del Lago

,

A Arte del Lago Albano .

B j7 Edilìzio fatto alia foce dello Ipeco, dopo ef-

fere fiata fgorgata la foprabbondanza dell’ acqua

,

per confervazione delia medefima foce

.

CD Parte del monte, che fovrafiava alTedifizio
, ra-

gliata c Igombrata aiior che quello fu fatto
j
per

ALBANO.
difenderlo da’cafuali cedimemi del medefiino
monte, c dalia caduta delle materie.

F1G%JRA §lfiJARTA.

ProfpettiVa della parte interiore deli' edifit^to f<ttto

alla foce dello Jpeco deir Emijfario .

^ Anale dell’acqua, che dal Lago feorre ver»

V ^ fio B
,
per entrare nella foce c , dello fipeco

dell’ EmilTario,

B Cateratta moderna.
C Foce delio Ipeco dell’ EmilTario.

FIGURA HUiriTA.
Pianta deW edif:^'» foce dellofpeco deirEmiJfarlo ]

fecondo lofiato in cuiprefentemente fi ritrova .

A Ecinto o fia chiufo, per cui I’ acqua del La-

X'v pafla nel canale deli' EmilTario.

B C Fortificazione delia riva dei Lago , e rovine
de’muri che Tortenevano l’arco dell’ antica ca-
teratta

,
per cui l’acqua del Lago entrava nel

chiufo , nella guifa che li dimofira nella Taviii.

fig. ix. letr. o, e fig, xii. Jett. b .

D Principio del canale dell’ EmilTario.

E Foce dello Ipeco dell’ EmilTario .

F Pertugj delle pietre
,

pe’ quali l’acqua palTa dal

chiufo nel canale
,

purgata dalle materie ed
impacci provenienti dal Lago, o caduti nel chiufo.

G Inferriata foftiruita dai moderni alla rovina delle

pietre pertugiate

.

H Pifeina fra il chiufo e ’l canale.

1 Cella dell’ edilìzio , o confervarorio della foce dello

fpeco dell’ EmilTario
, ridotto prefentemente a

quella Tpezie d’atrio, che fi è dimofiraro in

profpettiva alla fig. iv. per elTer rovinate le pi-

le , gli archi , e le volte
,
che anticamente lo ri-

coprivano , come fi vede nella Tavola ii, alle

fig. ix. X. ri. xii. e xiii.

K Avanzi delle fielTe pile che fi accennano in pianta,

nella Tav. ii. fig. viii. letr. c

.

L Vefiigie , c fondo del pozzo fcavato dagli antichi

per dar efito all’acqua del Lago, come fi nota

nella Tav. ii. fig. ix. letr. a c e f , e nella Tav.iii.

fig. i. lett. N

.

M Cateratta moderna
, in mancanza dell’ antica,

per regolar lo Igorgo dell’ acqua del Lago .

N Canaletti moderni per incalirarvi i tela] del le reti

pefcherccce

.

O Viva] del pefee fattivi da’ moderni

.

P Porta deireifizio,accennata nella Tav.iv.fig.ì. letf.A.

D z
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Q Porta per cui dalla cella fi fcende nella pifeina,

come fi accenna nella Tav. iv. fig. iv. kct. e .

R Vifeere del monte di vivo faflb

.

TAVOLA SECONDA.
FIGVKA PKIMA.

^ RcTcimento del Lago Albano , che diede

li caufa allo fgorgo, e alla collruzione dell’ E-

milTario.

B C Cunicolo fcavato fopra al crefcimento dei La-

go
)
prima di profeguir PEmiflario da c fino a o .

D Odierna fuperficie del Lago

.

E F Pozzo fatto dopo terminato il cunicolo

.

F C profecuzionc dello fpeco da c fino a f .

G Acqua del Lago feemata fino a xjuefia linea con

la rottura del pozzo ed apertura del monte in-

contro il Lago per quanto era largo il pozzo ,
do-

po eflcre fiato profeguito lo fpeco da c, fino a f .

H I Pozzo fatto dopo feemata l’acqua fino alla lett.c .

FlGZfKA S ECQ'liD A.

Maniera afata nel rompere ,
incontro il lago , il po':^:^o ,

notato nella fig.
i. lett. £ F ,

e V altro ivi accennato

colle lett. His e nella fig. X

1

1. lett. A B .

A Refeiraento del Lago notato nella figura i.

lett. A.

FIGZ^KA tekza.

FlGZfKA SESTA,

"pOrt^ione della
fig.

ix. e fe^fione aW oppofito di ciò che

ivi fi dimofira

,

figvka settima.

pOr-^ione della fig.
Hi. e fet^ione alP oppofito di ciò che

ivi fi dimofira

.

FJGZ'RA OTTAVA.

pianta delPedifi^io innalt^ato allafoce dellofpeco deW Emifi

fario ,
dopo fgorgata P acepua

,
col fuppUmento delle

parti che compivano lo fiejfo edifit^io ,
e che

mancano nella pianta della Tav.i.fig.v.ove

fi tnofira^ c$m' è nellofiato prefente .

A T) Arte del Lago Albano .

B Y_ Cateratta antica .

C Pile della tefiuggine a quattro bande, che antica-

mente copriva la celia dell’ edifizio . Il rimanente

corrilponde alla pianta della Tav. i. fig- v.

D Tefiuggine a quattro bande -

E VefiiboJo della cella .

F Foce dello fpeco

.

FIGVRA JiO TiA.

A Analctti , o ycftigic dsl guatnimento del

^ j pozzo , notaro nella £g. iii. lett, a b e .

B Porzione del pozzo notato nella lìg- i. lett. E F-

CDE Indizj del cunicolo dimollrato nella fig. iii.

B I^Ozzo notato nella fig. i. con le lett. H i.

V Guarnimcnto del pozzo ,
fatto di coftruttura,

per difenderlo dal trapelameiito dell'acqua.

C Cunicolo fatto dopo finito il pozzo, per profeguir

r ulterior porzione dello Ipeco dell EmilTario

notata nella Tav. l. lett, f i .

D Piofecuzione di quella ulterior porzione di fpeco

.

E Riparo lafciato in difefa della profecuzionc dello

fpeco dell’ acqua , che , non ofiantc il guarni-

mento B , folle trapelata nel pozzo

.

F A Come fi eftraeffe l’ acqua trapelata nel pozzo .

flGZ/RJ SJJARTA.

EU. è la pfa cht h fyur. iii. m. il ripari

ivi notato con la lett. e •

A\J Acuo del riparo tolto via dopo finita la por-

zione dello ipeco notata nella fig. i. lett. f.

FIG'URA ^lyi'PlTA,

Comefurono Ìlpot(Xp dimoflrato nellefig.iiì. e iv, e tagliato

a poco apoco il monte incontro il Lago ,
per guanto era

largo ilpotps^o, dopo ejferefiato tolto via il riparo

notatonelUfig.iii.lett.Y.,ptr darefito aWa-

^ua delLago, e ridurla allafuperfi-

eie notata con la lett. h.

con le medefime .lettere

,

FGH Taglio del monte dimoflrato nella fig. i. con

le lett. B D K

.

I Una delle pile accennate in pianta nella fig.vìii. con

la lett. c.

K Sopralimitarc , di cui fi accenna un vefligio nella

Tav. iii. lett. L

.

L Tefiuggine notata in pianta nella fig. vili. letr. d.

M Pifeina notata in pianta nella Tav. i. fig. v. lett. h .

N Recinto , o fia chiufo notato in pianta nella Tav.i.

fig. V. lett. A .

O Cateratta, accennata in pianta cella fig. vili. I.B.

FIG'URA DECIMA.

VEt^ione ortografica dell' edìfis^iofatto allafoce dell' Emifi

fario ,
immaginata fecondo la linea i, D, a. Della

pianta della fig.
viii. per mofirare il verfo d F

,

d ejfa pianta .

FIG'URA *UF[D ICES IMA:

^Ett^ione ortografica del vefìiholo dello fiejfo edifit^io,

immaginata fecondo la linea i , E

,

4. della pianta

della fig.
viii. e ditnofirativa della parte verfo Ìl

Lago.

FIGVRA dodicesima.

Facciata ortografica dell" edifis^io fecondo

lo fiato antico

.

B C
D E C Orfo dell’ acqua nello Speco

.

Erta del monte accennata nella fig.

con le lett. B d che dipoi fu tagliata come

è veduto alla fig. i. lett. bdk, alla fig. iv» lett.

A B c , c nella Tav. i. fig. iii» ktt. c d .

A Ateratta notata in pianta alla figura viii.

lett. B .

B Arco , le cui vefligic fi accennano nella Tav. 111.

fig, i. lett. c .

® C Aper-



Zg

C Apertura
, o porta ddla cateratta

, di cui riman-
gono le vcftigie notate nella Tav. iv. fi», i.

leit. H .

®

FlCZf^A TR EV1 C.es IMA.

E fiejpt facciata con la fet^ione della pifeina e -del

ponte A
, fecondo la Unta -f , ^ , 7 , della pianta

della
f^, •vìit.,

FICZIRA SlfVATTORDlC'ESlMA.,

Tomografia deW edificiofatto alV orìfeìo deW Emijfario

.del Lago

.

AB C r Aglio del monte dimoBrato nella Tav.ì.

I fig- iti. lett. c D , e nella prefente Tav.
£g. lX. lett. FOH^

FJGZfRA ^IT^DICES IMJ.

Dmojìrazionc , ,0 fet^ime dello fìefo taglio nel fto ,

ove fu innalt^ato Ledift^io.

A B Ozzo indicato nella Tav. jt„ lett, h i , e nella

fig* ^ett. A c E

.

TAVOLA TERZA.
FIGURA PRIMA.

Sezione ortografcadell' eeUfTfofatto adì' -orifeio dell' Emif-

fario ^ relativa allapianta della Tav.i.fg.y.

A 1^ Arre del Lago , c odierna fuperficie di eflb .

B Recinto 9 o fia chidfo accennato inefiapiia n-

ta con la lett. a.

C VclUgio dei fopralimitare dell’apertura della ca-

teratta
j

per cui r acqua entrava nel chiufo

,

come fi è mofirato nella Tav. -ii. fig, xii. lett, b .

D Principio del canale dell’ EmilTario
, notato in

pianta nella Tav. i. fig. v. lett. d ,

E Orificio dell’ EmilTario , ivi notato con la lett.^

.

F Ponte e pifeina fra ’l chiufo e ’l canale

.

G Pietre pertugiate pel rranfito dell’acqua nella pifeina,

H Cella 9 oggi atrio dell’ Emifiario .

I Avanzi delle pile che foftenevacio la teiluggine

della cella

.

K Parte dell’ atrio che apparteneva al vefiibolo della

cella 9 come fi è notato in pianta nella Tav.ii.

fig. viii. lert. E .

L Vefiigie del fopralimitare notato nella Tav. iii.

fig. ix. lett. K .

Volta deir androne dell’ Emiflario .

Velligie del pozzo accennato nella Tav. ii, fig.ì.

lett. HI.

O Pareti moderne fuflituite alla rovina della tefiug-

gine della cella e della volta del veilibolo

.

P Cateratta moderna in vece deli’ antica
9

per rego-

lar r efito dell’ acqua .

Q_Canaletfi moderni , o fiano incaflrature de’ telaj

delle reti de’ pefeatori

.

R Superficie della corrente

.

S Fondo dell’ alveo del canale , e dello fpeco riem-

piuto di rovine dell’ edifizio,

T Altezza delle fielTe rovine .

j‘V Altezza delio fpeco ^delI’Emiiratio fino alla riu-
feita dall’ altra parte del monte.-

X Monte di viva pietra .

FlG'URJ SECOlp^DA.

Sezione verticale del pa:(p^o notato nella Tav. i,

fg. ii. lect.c,.

A Rificio del pozzo

.

® V_^ Orificio del cunicolo Jiotafo nella Tav. i,

fig. ii. lett. H .

C Speco dell’ Emiflario

.

D Come il pozzo e ’l cunicolo corri^ondono con
Io Ipeco

.

E Scefa e gradi del cunicolo ritirato oltre la linea

della fczione
, e perciò leggiermente delincato

.

fig%/ra terza,

Rrofilo degli JìeJp pCL^EJ* ' cunicolo.,

A Ozzo

.

B ^ Ciinicolo.,

•C Speco deli’ Emiflario.-

FIGZfRA ^VARTA..

D Ifegno deir antica ctìjlruttura deW orificio del po^ti^o

medefirno.,

figura .^itzta.

Pianta de' medefimi poT^t^o e ounicele

,

A ^ Beco dell’ Emiflario.'

B ^ Pozzo.

C Cunicolo

FIGZlRA SESTA.

pRoJpettiva delfitto in cui fi veggono i medefimipocGi^o.^

t •cunicolo.

FlGtfRA SETTIMA-.

D Imofirat^^ione di Monfignor Bianchini di quante fia

piu vicina al centro della terra la fuperficie del mar

Tirrene , che il fiondo del Lago Alhano .

FIGZ/RE OTTAVA, ETiO'HA.

Dimo/lrac^^ione ortografica del canal coperto eh' era fiato

protratto fiopr a terra all' uficita dell' Emijfario dall'

altra parte del monte ,
cioè nel luogo accennato

nella Tav. i. fig. i. lett. B, a fine di dif-

fipar V acqua per la campagna

.

A Sito dell’ acqua del Lago dalle vifeere del

monte ;

B Rottura verticale dello fpeco

.

C D Tutta r eftenfione del canale fopra a terra

.

C E Parte del canale che piu non efifte

.

F Porta moderna della concia delle pelli , cui oggi

ferve la parte del canale che per anche efille .

G H Pianta della parte diftrutta del canale , corri-

Ipondentc alla pianta della parte eh’ efifle , ri-

ferita nella Tav. viii. fig. i.

E 1 Muro



FIG-VRA SS'AR.TA.
»8

... ^

I Muro c narice accennati nella Tav. viri. fig. ii. con

le lett. A E

.

FJOfRJ DECIMA.

Vciuta ielle flato in mi fi trova prefintemente

il canale ,

A T Avatojo folliluito alla patte interrotta del

I . canale . ^

B Parte del .canale , che pcranche efille ,
ed e ftata

ridotta ad una concia di pelli

.

C0 Torre ,
e terrazzo moderni fabbricati fopra la

concia,;

E Difviamento dell’ acqua dell’ Emiflario allor che

non fa d’ uopo per la concia

,

TAVOLA QUARTA.

Se:(jone^ e dimojìra's^ione della parte dell' edifizl*^ , che

rimane contrappojìa alla precedente della jig.in.immagì~a

nata fecondo la linea 6 , 7 j
8 , della pianta della Tav. i.

fg. V. 0 fa parte interna della facciata deW edifTfia

dimofrata nelle precedenti fg. i. e ii.

A "T? della pifeina

.

B J[^ Canale .

C Materie cadute nel canale

.

D Altezza della corrente.

E Porta per cui dalla cella Ci difeende nella pifeina

.

F Afpetto interno della porta dell’ edifizio , notata

nella fig. i. lett. a :

G Scaglione o muricciuolo, che ricorreva attorno al

vefiibolo dell’ edifizio, come notali nella Tav. ii.

fig. ix, ed xi, coir **

FIGVKA FKIMA.

Dimofrat^ione ortografea dello flato in cui prefentetnente

ritrovafì la facciata dell' edift^io fatto

alV orifeio dell' £miJfario ,

A T\ Orta dell’ edifizio .

B j; Toro che divide la parte antica o inferiore

della tacciata .dalla moderna , o fia fuperiore

.

C Vefligie dell’ .arco dell’antica cateratta dell’ Emif-

facio , dimollrata nella Tav. ii. fig. ^tii. lett. a b .

D Altezza dell’ acqua del Lago .

E Pietre pertugiate per l’ingreflb dell’acqua nel ca-

nale, e per ritengo degl’ impacci che portan feco.

F Inferriata fufiituita a una porzione delle pietre per-

tugiate che oggi vi mancano

.

G Fondo del Lago ptelTo rEmilTario.

,H Vefligie dell’ apertura dell’ antica cateratta
,
dimo-

flrata nella Tav. ii. fig. xii. lett. c

.

I Ponte che congiunge la riva del Iago, interrotta

dal canale , come fi dimoftra iiella feguente

fig. ii. lett. ABC D.

FIGVKA S FCOliDA.

La flejfa facciata con la fet^ione del ponte <e della

pifeina, immaginatafecondo la linea i , , a ,

della pianta della Tav. i, fig.
v,

A Olonne

,

B Architravi,

C Correnti , &
D Solfitto del ponte

.

E Alveo della pifeina ripieno di materie fino ad f .

FIGVKA TFKZA.

Sejfone dell' edifiaflo immaginata fecondo la linea

della pianta della Tav. i. fig.
v, ofia dimoflrat^ione

ortografica delVandrone dell' Emijfario moflrato

infet^ione nellaTav.iii. fig.i. e ìnprofpet^

tìva nella Tav. v. lett, b C d .

A Ornice dell’ androne

.

B J/ Foce delio fpeco dell’ Emiflario .

B C Altezza dello fpeco .

C D Fondo dello fpeco , riempiutofi di materie

.

E Altezza della corrente

.

FIGZ/RA fiyiHTA.

T\ Imoflrat^ione delle pietre pertugiate ,
tt dell' inferriata,

^ che fi fono indicate nella fig.
i. lett, e f .

FIGZJKA 'SESTA.

A A ^ Odanatura del toro accennato nella fig. i.

colla lett. B .

B Modanatura de’ limitari della porta dell’ edifizio,

accennata nella .fig. i. con Ja lett. a .

,C Modanatura dello fcaglioiie notato nella fig. iv.

lett.G.

TAVOLA QUINTA.
Frofpettiva dell' edificalo fiatto aW orificio dello Speco

dell' Emijfario ,
coerente all' altra della

. Tav. i. fig.
iv.

ABC Ornice e pareti dell’ androne.

D ^ Porta che dà l’ ingreflb all’ acqua nello

fpeco dell’ Emiflario

.

E Rifalti degli angoli delle pietre dell' edifizio fu

quei delle altre .

F Alberi nati fra le commeflure delle pietre

.

G Canale dell’ Emiflario

.

H Cateratta moderna.

I Vivaj del pefee fattivi da’ moderni

.

TAVOLA SESTA.

Suflruzloni delponte che congiunge la riva del Lago

interrotta dal canale dell Emiflario

.

A Olonne

.

B Architravi.

C Correnti

.

D Soflìtto

.

E Pifeina notata in pianta nella Tav. i. fig. v. letr. h .

F Pietre pertugiate, c inferriata, dimoflrate nella

I

Tav. iv.fig. V.
TAVe-



<
cq

tavola settima.
FIGZ/HJ PKlMA.

ProfpetU'va^ dd canale protratto fipd a terra all' ejìto
dell £t»ÌJfarìo, e delle fabbriche addojfate da' moderni

allaparte che prefentemente ve ne rimane
, come

fi e accennato nella Ta\. Hi.
fg., x.

lett. B C D E.

A T Avafojo fuflituito alla parte interrotta del
I j canale

.

B Pane eftrema del canale , che per anche efiite .

ridotta ad una concia di pelli , come fi vedtà
nelle Tav. viii. e ix.

C D Torre e terrazzo fabbricati dai moderni fu la
volta del canale

.

E Acqua difviata dal canale per ufo dell’ altro la-
vatojo F

,

FlCZfKA SECOriBA,

Se-^ione profpettica dd Lago e dell' Em'farìo .

M onte traforato.

IngrelTo dell* acqua del Lago nell'Emif-
fario.

C Ufcita dell’ acqua del Lago pc’ campi dall’ alita
parte del monte.

D Argine, o coppa dei Lago verfo Marino.
E F Superficie , c profondità dei Lago

.

G Monte Cavo

.

H Callel Gandolfb

.

TAVOLA OTTAVA.
FIGVKA PRIMA,

Pianta della parte ejìrema dd canale
, già difiinta

nella Tav. Hi. alle fg. viii. ìx. e x, e nella

precedente Tavola vii,

A T Nterruzionc del canale già accennata nella
Tav. iii. fig. vili, e ix. lett. e h .

B C D E F G H Pile moderne fattevi a ufo della concia
delle pelli

.

IKL MN Canaletti antichi , o narici, donde ufeivaT acqua che il diffipava per la campagna
, ogoi

chmfe
, alla riferva della dinotata con la lett, f

che tramanda 1’ acqua della concia .

O Porta moderna della concia

,

FIGURA SECOT^DA.
A pVImoflrazione ortografica di ciò che avana
J_V della parete che chiudeva il canale nella

lua ellremità.

B Indizio deila porta, per cui anticamente enrravaG
nel canale .

C D E FG Canaletti, o narici notate in pianta nella
hg. 1 . lett. IKLMN.

H Fornice del Canale.

FIG Z/ R ^ T ER Z J.

mtografea ieìh JeUanak Miai,
in pianta nella fg. t. lett. a ,

F I G Z’ R A S__Z/ A RtA.
P Rojìls del canale .

FIGURA SjOltiTA.

^E-gjone del canale, o dmepazjene di efo .irmoft,
del precedette profilo.

TAVOLA NONA.
Profpettiva interna del canale ridotto ad ufi

della concia delle pelli

.

A Otta moderna

.

B ^ Parete e finellra moderna alP interruzione del
canale notata nella fig. i. lett. a.

C Ingreflb dell’ acqua dell’ tmilTario nella concia

.

D Pile e conferve dell’ acqua a ufo della concia

,

E Apertura antica nella fornice del canale , notata
nella Tav. viii. fig.iv. e v. con raiterifco.



I M P Iti M A TU K,

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Sacri Palatii Apoftolici Magiftro .

D. Jordani Arcbkp. Nkomed. Vkefg.

approbatio.
T

Uflu Reverendifllmi Patris Sacri Palatii Apoftolici Magiftri,

legi opufculum, cui titulus = Dejcriikne e dìfegno dell' Emif-

fario del Lago Albano - quod cuna nec Catholicas Fidei

,

nec bonis moribus adverfari ullo modo mihi vifum fit ,
comple-

ti autem potius multa ,
<\ux & fcitu digna funt ,

& utilia , cen-

feo edi poflè . Rom» ex Collegio Romano i. Aprilis 1762.

ContuccJus Contucci Socktatis Jefu

.

IMPItlMATUIt,
Pr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordìnis Prasdìcatorum Sacri

Palatii Apoftolici Magifter

.
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